13 aprile 2008

4a domenica Tempo di Pasqua - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura - At 2,14a.36-41
Salmo Responsoriale – Sal 22
Seconda Lettura  - 1Pt 2,20b-25
Vangelo – Gv 10,1-10
Il contesto

La IV domenica di Pasqua è dedicata sempre al tema del Buon Pastore, e connesso ad esso la Chiesa celebra la Giornata Mondiale per le Vocazioni. Il Vangelo è sempre un brano del capitolo dieci di Giovanni, il capitolo del Buon Pastore; e che i tre cicli dell’anno liturgico dividono in tre sezioni presentandone tre sfumature diverse. L’anno A, che prevede la lettura dei primi dieci versetti, si concentra in particolare sull’immagine di Gesù come porta attraverso cui passano le pecore e il pastore. Il brano si sviluppa su due piani: nel primo (vv. 1-6) Gesù propone la similitudine della porta che però i discepoli non capiscono; nel secondo piano (vv. 7-10) Gesù spiega il significato della porta: essa è simbolo di Gesù medesimo attraverso cui ogni pastore deve passare per essere vera guida. Per questo il tema delle vocazioni di speciale consacrazione (sacerdozio e vita consacrata), si lega bene al contesto liturgico. I pastori nelle comunità sono un segno della fedeltà di Dio alla sua Chiesa, suscitando in esse guide che sappiano indicare al gregge la vera strada che conduce a Cristo, porta sicura per entrare nell’ovile di Dio. 

I temi del Vangelo

“… le pecore ascoltano la sua voce”: L’immagine dipinge la comunità dei credenti, cioè la Chiesa che ascolta con docilità la voce di chi la guida: il suo Pastore. Gesù prende spunto da un aspetto della vita quotidiana, il pascolo; e articola l’immagine con una specie di racconto in cui ci sono tre personaggi principali: il gregge di pecore nel recinto, il pastore-guardiano che guida le sue pecore fuori dal recinto camminando in testa al gregge, ladri e briganti che sono simbolo di falsi pastori, i quali non desiderano guidare il gregge e per questo il gregge fugge via da loro.

Tutto il racconto si fonda sul valore della voce veritiera del pastore e ingannatrice dei ladri e briganti. Mentre il pastore-guardiano è veritiero, cammina innanzi al gregge perché ne è vero pastore e le pecore ne riconoscono la voce, gli altri sono ingannatori perché la loro voce è estranea e il gregge non riconoscendola fugge via da loro. Come il gregge, tutta la Chiesa ripone piena fiducia nel suo pastore, e la fiducia si basa sulla familiarità della sua voce, la quale richiama alla centralità della Parola di Cristo. Essa è il legame tra il gregge e il suo pastore, egli autorevolmente guida il gregge a comprendere il vero senso della Parola di Dio. 

 “Io sono la porta delle pecore”: Il racconto prosegue e sposta l’attenzione da un’immagine uditiva, la voce, ad una di spazio: il recinto e la sua porta. La porta introduce un elemento di novità nel filo logico del racconto, non solo, ne è anche il cuore, la chiave di comprensione. Difatti ciò che rende la voce del pastore sicura e vera è proprio la porta del recinto! Il recinto e la sua porta diventano la chiave di lettura per comprendere in che modo il pastore si prende cura del suo gregge. A differenza di ladri e ingannatori il pastore che ama il suo gregge ne conquista la fiducia perché passa per la porta del recinto. La porta del recinto è anche il tramite perché le pecore escano ed entrino ben ordinate, senza pericolo, sane e salve, per vie buone che conducano a pascoli ricchi di erba buona che permettano di vivere. Attraverso di essa il gregge “entrerà e uscirà e troverà pascolo” (v. 9). La porta è simbolo di Gesù. Gesù stesso afferma: “Io sono la porta delle pecore” sciogliendo il dubbio dei discepoli che non avevano capito fino in fondo la metafora. Il pastore che voglia curare il proprio gregge e farlo vivere, lasciarlo pascolare in prati verdi e sicuri, deve scegliere quella porta che lo conduca sulla via sicura, che non fa sbagliare strada: Gesù.     

“Il ladro … per rubare, uccidere e distruggere”: in ogni luogo ben protetto c’è un’unica via protetta che ne permette l’accesso, si pensi, per esempio, agli antichi ponti levatoi dei castelli o alle moderne porte blindate delle banche! Ladri e briganti sono coloro che cercano di accedere al recinto “per un’altra porta”. Non è specificato quale porta: uno steccato rotto, una galleria scavata tra i due confini … qualsiasi cosa che però sia diversa dalla porta vera e sicura. Chi cerca di entrare nel recinto e non passa per questa porta è un ingannatore, non cerca il bene del gregge. Il significato dell’immagine in riferimento a Gesù e alla sua Chiesa indica che non ci può essere pastore o guida che voglia condurre il gregge fuori dalle vie di Cristo. D’altra parte le pecore si accorgono subito della falsità di costoro, la loro voce infatti non è come quella del buon pastore e fuggono. 

Nella prospettiva del Vangelo le parole di Gesù sono eco di un campanello d’allarme contro le voci di chi pretendeva essere guida del gregge ma insegnava cose diverse da quelle di Gesù. Nella Chiesa queste posizioni si chiamano eresie.

“Sono venuto perché abbiano la vita”:  Con questa affermazione Gesù esprime la finalità della sua missione: donare la vita in abbondanza ai figli di Dio. Anche nel prologo l’evangelista aveva ribadito che in Gesù, Verbo fatto carne, “era la vita” (Gv 1, 4), ora questa vita divina è donata agli uomini che come gregge fedele e docile seguono il loro pastore, egli conosce la via giusta e la porta attraverso la quale condurre il gregge ad un pascolo che dona vita e attraverso cui rientrare per stare sicuri.     

Spunti di lavoro con i ragazzi
La Domenica del Buon Pastore è un’ottima occasione per riflettere sulla figura di Gesù come unica guida del nostro cammino e sulla nostra capacità di ascoltarne la voce con fedeltà. La guida del gregge si esprime nella figura dei sacerdoti che i vescovi mettono a capo delle comunità parrocchiali, e la nostra fedeltà si misura sulla nostra capacità di ascoltali e seguirli come un gregge segue il suo pastore. Battesimo e partecipazione alla Messa sono due momenti importanti da ricordare per capire in che modo ascoltare e seguire il Signore attraverso i nostri sacerdoti. Di conseguenza nasce l’esigenza di parlare di colui che rende possibile i sacramenti per il popolo: il sacerdote. Se vogliamo centrare il cuore del messaggio evangelico di questa Domenica bisogna parlare del sacerdote che, come pastore, è segno della presenza di Gesù; egli guida le sue pecore verso la porta giusta: Gesù. In quanto segno della presenza di Gesù, il sacerdote non è solo un “maestro che insegna delle verità”, ma le deve comunicare innanzitutto con il suo esempio personale per un solo fine: far sentire al gregge la presenza di un Gesù vero, che dialoga, che parla e ascolta, che viaggia e si interessa del suo gregge. Per intenderci: il sacerdote deve essere autentica immagine della persona di Gesù e non solo uno che parla di Gesù. 

Per mediare ai ragazzi questi contenuti lavoriamo sui tre simboli del brano: inizialmente il gregge (= la Chiesa, noi stessi) e la porta (= Gesù) per poi giungere al terzo, l’immagine del pastore (= nostro parroco). Proponiamo per questo un’attività in due momenti.

Attività: il gregge, la porta e il pastore
MATERIALE: Su un cartellone bristol bianco tracciamo un disegno che dia l’idea di una chiesa (per es., si curino i particolari che evidenziano la parrocchia di appartenenza). L’immagine apparirà sul lato destro leggermente in basso e più piccolo rispetto al disegno che metteremo sul resto del foglio per dare il senso della profondità e del cammino. Partendo dall’angolo sinistro disegniamo vari sentieri. Il catechista disegnerà e penserà allo sfondo come meglio crede e consono al tipo di realtà sociale nel quale vive! (cittadino o paesano, campestre o montanaro, marino o lacustre …). Con un po’ di fantasia e di bravura artistica si cerchi di disegnare una parrocchia animata con occhi, naso e bocca. Si dia molto rilievo alla porta della parrocchia che coinciderà con la bocca. Si preferiscano le linee tondeggianti, curve e in armonia. La porta-bocca sarà aperta (se possibile in profondità si veda l’altare con il crocifisso). Il tutto il disegno mancherà il sacerdote volutamente. Si dia rilievo al sentiero o via che conduce alla parrocchia (simbolicamente “via del Cristiano” e da esso si facciano partire altri sentieri dando loro nomi allegorici: “via dell’Egoismo”, “via della Gelosia”, “via del Litigio” …). Con dei cartoncini colorati si ritaglino delle forme di piedi o delle orme, di diversa proporzione, su cui scriveremo i nomi dei sacramenti: Battesimo, Riconciliazione (o Confessione), Eucarestia (o Comunione), Confermazione (o Cresima), Unzione degli Infermi, Matrimonio e Ordine Sacro (o Sacerdozio). Inoltre su una striscia di cartoncino ritagliato a parte scriveremo questa frase: “Venite a me, per entrare passate attraverso questa porta. Io sono la porta!” (Si può dare alla striscia l’idea di un eco come se fosse la voce di un megafono per cui le lettere si ingrandiscono sempre più rispetto alla partenza; lo sfondo della scritta può essere di un azzurrino tenue). 

SVOLGIMENTO: L’attività si svolge in due momenti: il primo si concentra sulle immagini del gregge e della porta del recinto, il secondo sull’immagine del pastore.
Primo momento: Il gregge e la porta

Ambientiamo i ragazzi al contenuto del cartellone cercando far descrivere loro cosa vedono e farne spiegare il senso. Definito che il disegno rappresenta la propria parrocchia facciamo capire perché Gesù nel Vangelo paragona la Chiesa ad un gregge e sé stesso ad una porta.
Riflessione: Il pastore porta al pascolo le pecore tutti i giorni, infatti esse devono mangiare per poter vivere. Il pastore guida le sue pecore e le porta su strade buone, dove cresce l’erba fresca e buona che dà nutrimento e le fa vivere. Non solo, ma il pastore difende le sue pecore, le sorveglia sempre, non si distrae mai e se qualche animale cattivo o qualche persona cattiva le insidia subito il pastore si scaglia contro di loro per difenderle.  
Domanda: Ho mai visto un gregge? Cosa fanno le pecore? Come camminano? C’è qualcuno che le guida? Dove vivono le pecore? Chi le cura? 

Insegnamento: La Chiesa è come un gregge di pecore che cammina dietro il suo pastore, seguendolo e ascoltandone la voce i cristiani escono dalla porta e vi ritornano per entrare nel recinto sicuro. Il modo in cui i cristiani entrano nel recinto della Chiesa sono i sacramenti. A questo punto si invitino i ragazzi ad elencare i sacramenti, è probabile che non seguano un ordine logico, messili in ordine man mano che si nominano si attacchino su “via del Cristiano” le orme precedentemente preparate su cui compaiono i sacramenti.  

Riflessione: Gesù è la porta che permette il passaggio. Se camminiamo lungo le strade di un paese possiamo incontrare luoghi aperti o chiusi. Tutto dipende dalla porta! Che delusione quando vogliamo andare a vedere il nostro film preferito ma il cinema è chiuso, o gustare un gelato ma la gelateria è chiusa, o andare a vedere uno spettacolo al circo ma la porta è chiusa perché sono finiti i biglietti!

Domanda: Perché Gesù dice di essere la porta del recinto? Ho capito che cosa vuol dire questo linguaggio? 

Insegnamento: Gesù è una porta mai chiusa, attraverso di lui entriamo in un recinto dove Dio ci attende per prendersi cura di noi. A questo punto dalla porta aperta, la bocca della parrocchia, si faccia uscire la frase: “Venite a me, per entrare passate attraverso questa porta. Io sono la porta!”.

Secondo momento: il Pastore

Svolto il primo momento faccia notare che nel disegno manca un personaggio principale: il pastore, ovvero il nostro parroco! Dove sarà mai?

Riflessione: Il sacerdote della tua parrocchia rappresenta Gesù in mezzo al suo popolo. Quando celebra la messa, i battesimi, quando confessa, quando celebra tutti gli altri sacramenti (fatta eccezione dell’ordinazione di altri sacerdoti riservata solo ai vescovi) e visita i malati e si ferma a parlare con i suoi parrocchiani, egli lo fa come se fosse Gesù “in persona” a farlo. Il Papa nel suo messaggio in occasione della Giornata Mondiale per le Vocazioni così scrive: “Tra le persone che si dedicano totalmente al servizio del Vangelo vi sono in particolar modo sacerdoti chiamati a dispensare la Parola di Dio, amministrare i sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Riconciliazione, votati al servizio dei più piccoli, dei malati, dei sofferenti, dei poveri e di quanti attraversano momenti difficili in regioni della terra dove vi sono, talora, moltitudini che ancora oggi non hanno avuto un vero incontro con Gesù Cristo” (cfr. in www.vatican.va).

Intervista al don! La mancanza del pastore nel cartellone viene colmata dalla presenza fisica del proprio parroco. Si può invitare il parroco a raccontare la propria vocazione e in che modo si sente pastore del suo gregge. La sua entrata deve avere un elemento di sorpresa! I ragazzi non devono sapere che ad un certo punto dell’incontro arriverà il loro sacerdote. Appurata la mancanza del sacerdote nel disegno, la sorpresa sarà averlo reale nel luogo dell’incontro per parlare con lui e fargli domande che di solito non si ha mai l’occasione di fare. Per tanto, prima di far entrare il parroco nella stanza facciamo esprimere i ragazzi chiedendo loro quali domande desidererebbero fare al parroco se fosse lì presente. Per es.: “don, a che età hai deciso di essere sacerdote?”, “Cosa hanno detto i tuoi genitori?”, “E gli amici?”, “Dove sei andato per diventare sacerdote?”, “Cosa fai tutto il giorno?”, “È vero che celebri la Messa tutti i giorni? Perché?”, “Cosa fai quando ti arrabbi?”, “Noi ti facciamo mai arrabbiare? E ti facciamo anche sorridere?”, “Dove dormi? E dove mangi? Preghi? E quante volte? Per chi preghi? Con chi vivi?”, “Chi è Gesù per te?”, “Come hai fatto a capire che era questa la tua strada?”, “Ho sentito che per essere sacerdoti bisogna essere chiamati da Gesù. Come si fa ad ascoltare questa voce?”, “E come fanno gli altri ad ascoltarla?”, “I genitori come possono aiutarci ad ascoltare la voce di Gesù?”, “Qual è la cosa che ti piace di più della nostra parrocchia?” La lista di domande è aperta … 

Insegnamento: Il parroco nel rispondere badi ad intavolare un dialogo personale, eviti di dare risposte telegrafiche del tipo: “voi siete le mie pecorelle” o “prego tre volte al giorno e poi dico l’ufficio delle letture” (che sarà mai questo ufficio delle letture per un ragazzo?…) Questa è un’occasione meravigliosa per parlare di sé ai ragazzi e non delle proprie funzioni istituzionali o cose da fare. La testimonianza dovrà risultare un fatto interessante e chissà … anche proponibile!  

Si può concludere l’incontro con un momento di preghiera per le vocazioni attraverso la consegna del segno proposto in questo contributo. 

Immagine 
  
L’immagine proposta è la classica figura del Buon Pastore che ritrae Gesù con un bastone a punta ricurva, tipico del pastore e che nella chiesa è divenuto simbolo del pastorale dei vescovi e del papa per indicare il loro ruolo di pastori. La pecora sulle spalle potrebbe far pensare alla parabola evangelica in cui Dio come pastore premuroso lascia le sue novantanove pecore per cercare quella perduta, trovatala “se la mette in spalla tutto contento” (Lc 15, 5) oppure al bellissimo passo di Isaia: “Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri” (Is 40, 11). Insieme a questa immagine si potrebbe mostrare ai ragazzi l’immagine in sequenza del Papa, pastore della Chiesa Universale, del vescovo, pastore della propria diocesi, e il proprio parroco, collaboratore del vescovo e per questo pastore della parrocchia a lui affidata. Si usi una foto significativa, che li ritragga in predicazione, mentre celebrano l’eucarestia o tengono una catechesi ad un gruppo o guidano una processione … 


Segno
Come segno proponiamo di lasciare ai ragazzi un ricordo sui due temi correlati: il Buon Pastore e la Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni. Il segno serva anche da stimolo a pregare per le vocazioni in tutta la Chiesa ed anche nella propria comunità parrocchiale. 
MATERIALE: 

· Cartoncini bianchi (numero sufficiente perché ogni ragazzo ne abbia uno) 

· Forbici, colla, pennarelli 

· Un’immagine del buon pastore (per. es., quella proposta in questo contributo) 

· Il testo della preghiera di Kahlil Gibran “quando l’amore chiama” 

REALIZZAZIONE: 
Consegniamo ai ragazzi un biglietto con l’immagine del Buon Pastore e al suo interno la famosa poesia-preghiera di Kahlil Gibran sull’amore, sul retro la data della IV domenica di Pasqua e il tema della giornata. Stampiamo l’immagine del Buon Pastore sul cartoncino (per. es.; formato B5, cioè la metà del consueto foglio A4) o se abbiamo un’immagine a parte la incolliamo sul cartoncino, in entrambi i casi apporremo l’immagine al centro dell’esatta metà del cartoncino, dopo aver piegato il medesimo cartoncino in due parti. Ritagliamo il cartoncino seguendo la sagoma dell’immagine del Buon Pastore lasciando secondo il proprio gusto un margine esterno che funga da cornice. All’interno del cartoncino scriveremo con un pennarello colorato la preghiera di Gibran: “Quando l'amore vi chiama, seguitelo.  Anche se le sue vie sono dure e scoscese. E quando le sue ali vi avvolgeranno, affidatevi a lui. Anche se la sua lama, nascosta tra le piume vi può ferire. E quando vi parla, abbiate fede in lui …”. Sulla facciata interna, dietro l’immagine del buon pastore scriveremo questa giaculatoria: “O Signore, dona santi sacerdoti e ferventi religiosi alla tua Chiesa e donaci sante famiglie” e un’intenzione di preghiera per il parroco e i futuri sacerdoti. Sul retro data e occasione: IV Domenica di Pasqua – “Il Buon Pastore” – GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI – 13 Aprile 2008.

Canto
Il Signore è il mio pastore


Testo e musica di Piera Cori (Ispirato a Gv 10 e Salmo 23)

1. Signore, sei tu il mio Pastore,
conosci il mio nome da sempre,
come conosci il Padre tuo
tu conosci me;
mi cerchi se sono smarrita,
lontana da te che sei vita,
ma se m’incammino per il tuo sentiero
tu via sei per me.

2. Signore, tu sei porta aperta,
e se entro in te, io verrò
accolta con gioia e festa sarà
per il mio ritorno a te;
per me tu prepari una mensa
di gioia e di libertà
e nella tua casa resterò
per l’eternità. 

Signore, sei tu il mio pastore,
non manco di nulla,
su pascoli erbosi mi fai riposare,
ad acque tranquille con te. (2 volte)
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